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LUIGI CHIERICI 

AL R. MINISTRO 

DELLISTRUZION PUBBLICA 

8IO. SENATORE AMARI 

da ser/ire anche di nonna a chiunqpie fosse 

na nsiRE 
l'ON(MtlTM.I SUO SUGCISMRI. 
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Alla ginttiiia dalla pubblica opinione 
e all'impanialità della Btamf»a 

L'AUTO» SmaiTTO COinPDA LA PEOFAIA CAOSA IH QUEST'ASlOmS DISCUSSA. 

ed avverte che a comodo pubblico, di quest'Azione, come di tutti 
i suoi lavori già pubblicati e di quelli che verranno di mano in 
roano alla luce» si troverà un esemplare nella Biblioteca di questa 
R. Università, nelle Biblioteche delle Università di Genova, di 
Pavia, di Parma, di Bologna, di Pisa, di Siena, di Napoli, di Pa- 
lermo, di Catania, in quella Ambrosiana di Milano e nella princi*- 
pale di Firenze. 
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AVVERTENZA 



air©noreDok Signor ittiniatro- 



Avrei amato ricever prima deirimpressione di quest'Azione la 
lettera che, oggi 27 luglio, m'invia quel celebre Igienista che è il 
prof. Camillo Platneb, funzionante nella R. Università di Pavia, 
per unirla agli altri documenti qui entro citati. 

Ed anche qui la pochezza dello spazio non mi permette riportare 
della preaccenata lettera se non se i seguenti più importanti periodi. 
Protesto anzi tutto i sentimenti della mia gratitudine all'Uomo 
illustre che volle degnare della sua stima i poveri miei studi. 

e Lessi con piacere e profitto la sua bella prolusione che in di 
« lei nome mi fu consegnata dal mio rispettabile amico e collega 
€ prof. Panizza, ecc.; e l'altro suo lavoro in corso di stampa, La 
« Medicina civile. 

€ Sono pienamente d'accordo con lei nel rifiutare quella defini- 
€ zione dell'Igiene che ne restringe gli ufiici a preservare l'uomo 
€ fisico dalle fisiche morbosità. 

e Anch'io da tempo mi studio di conformare Tinsegnamento di 

< questa scienza ad un concetto più vasto e più vero che non è il 
e comune 

e Prosegua con alacrità, sig. Chierici, nella carriera che si è cosi 

< onorevolmente aperta. La Medicina civile, che certo non è tenuta 
« in quel conto in che pure dovrebbe, ha bisogno di menti robuste 
« e dì forze giovanili che la sorreggano, che l'avvalorino e sopra- 
« tutto che la guidino entro gli alti consigli degli Statisti. 

e Auguro pel bene della Società che i suoi voti si adempiano. > 
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Onorevole signor Ministro ! 



M Ak I NI 



La libertà della stampa è una delle benefiche franchigie 
de' liberi Stali. Essa ha per iscopo cosi di far risplendere 
la verità nella piena sua luce e d'onorar la giustizia, come 
di scoprire e di annientar le mene delle caste, e di scio- 
gliere innanzi al tribunale dell'opinion pubblica gl'intrighi 
di coloro cui piace lavora nel mistero a danno altrui. 

Ed è innanzi a codesto tribunale che anche gli ammi- 
nistratori della pubblica cosa non ponno moralmente esi- 
mersi dal rédde rationem degli atti loro, pur troppo risul- 
tanti talvolta da influenze d'uomini falsi, i quali, ammantati 
a probità, ottennero da quelli fiducia e stima. Oh! come 
la Società odierna abbonda d'infìngitori sifiallil L'Ilalia 
rigenerata credè scacciata da sé la ges uitica co nsorteria per 
aver espulsi dal suo regno coloro che veslon visibilmente 
la tonaca del Loyolal Quale illusione I Sotto gli abiti se- 
colari se n'è qua druplic ato il numero! 

Mi permetta, onorevole signor Ministro, di passare dal- 
l'astratto al concreto. 

Alieno qual fui e quale sarò sempre dall'arti cortigia- 
nesche, e da tutti quei mezzi che non di rado potrebber 
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giovare non solo a far salire, in alto i poco meritevoli, ma 
ad ottener giustizia a chi dovrebbe per diritto invocarla 
assolutamente ed immediatamente raggiungerla; ebbi per 
massima tanto di chiedere con franchezza le cose, quanto 
d'esser discreto neiresigenze. Né mi si accusi d'immodesto 
di vanitoso per ciò che vengo a dire : avrei voluto ta- 
cerlo, e tanto meno vantarmene in pubblico. Ma siccome 
ho fondato motivo per accertare a me stesso esservi chi 
congiura contro le mie aspirazioni; cosi confido nelPimpar- 
zialilà e nella giustìzia dell'E. Y. e di tutti gli uomini saggi 
ed onesti, che, venendo io a quest'atto, non sarò colpito 
dalle taccie cui ho accennato. 

Hannovi supreme contingenze nella vita, le quali costrin- 
gono Tuomo a svelare e a dichiarare ciò che avrebbe amato 
nascondere e tacere, e lo sforzano talvolta a tesser quasi 
il proprio panegirico. Ad una tale specie di necessità mi 
sento ridotto io : se non che mi varrò di quel meno che 
sia possibile, però tanto che basti ad evitare ch'io rimanga 
schi accia to da mene codarde, e per non far la fine del- 
Tagnello che beveva allo stesso^ rivo col lupo. Cosicché, 
francheggiato dal. grave motivo che mi spinge a siffatte 
pubblic he dichi arazioni, sento il diritto che vengano dagli 
onesti a necessità inevitabile attribuite. 



II. 



Due parole di storia. Dopo aver io sostenuto nelle ita- 
liche vicende del 1848-49 incarichi pubblici cospicui sa- 
nitari e politico-civili, e d'averli adempiti non foss'altro colla 
operosità di queir onest' uomo che non conobbe principii 
né vincoli di sella veruna, tranne quelli dettatigli dalla pro- 
pria cosc^nza; esulai, portando meco i miei più cari. Corsi 
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undici anni d'esilio nelle orientali regioni, ov^ebbi a soli 
conforli la famiglia e lo studio, a soli voti il miglior e^erè 
delFumanità sofferente e de' compagni di sventura [i), a 
sola meta il decoro del nome politico nazionale (2). 

Esercitai, mi si permetta dire, onorevolmente la profes- 
sione di medico , e fui sempre lieto e soddisfattissimo di 
godere la fiducia di una ntfmeURra e ragguardevole clientela 
che affettuosamente mi ricorda ancora (3). E dico il vero, 
che, sotto il rapporto degli studi medici, debbo esser grato 
airesilio, dappoiché que' luoghi venerandi ov'ebbero culla 
la civiltà e la sapienza, quindi la scienza medica — che 
in que' popoli si conserva tuttora istintiva, semplice e van- 
taggiosissima — m'offersero occasioni a dovizia, cosi da 
farmi medico sufficientemente esperto, spoglio di sistemi e 
clinico coscienziosamente ippocratico; cornea poter con ef- 
ficacia dt^dicarmi a studi igienici estesissimi. 

Né in queirospili Terre fui estranilo a ragguardevoli Uf- 
fici. Presso cotesto Ministero esiste una nota — autenti- 
cata da competente autorità — ^i|^li originali documenti, i 
quali comprovan la verità di questa mia asserzione. 

Non pensai ad avanzi economjci perché, se da un lato 
Dfì' informava il dovere di dividere i' miei guadagni con molli 
esuli in felici più di me , dall'altro mi confortava ta speranza, 

« 

(1) Sono al possesso di preziosissime attestazioni di cospicui 
personaggi, le quali provano la verità di questa mia asserzione. 

(2) Anche a questo riguardo conservo incontestabili prove, e 
offertemi perfino da alcuni illustri diplomati ci este ri amantissimi 
dell'italiana libertà. 

(3) È diritto in mezzo ai dolori della vita ricordar qualche volta 
l' affett o de* buoni, ed è dolcissimo ricordare di averlo goduto nei 
paesi in cui si passò r esilio. Il giornale politico di Corfù, L'Os- 
settatore^ del 14 settembre 1861, mi dedicava in un lungo articolo 
queste veramente troppo gentili parole: « lasciò qui un nome 
e riverito e caro, ed insieme piacevoli rimembranze. » 



se non la cerlezza, che un giorno, riscossa a libertà la 
patria mia e rigenerata ad indipendenza, ritornando allora 
in grembo di lei , non m'avrebbe un idoneo collocamento 
diniegato. 

Rìpalriai: venni in questa Metropoli non senza la retta 
persuasione che il Governo italiano, se qual RifSENERATORE 
aveva obbligo, nel distribuire impiaghi, di provvedere alla 
cosa; doveva del pari, qual riparatore avere in considera- 
zione coloro i quali — certamente devoti al Re prode e 
leale (i) — alcun che fecero e sofTersero per la patria 
libertà; e benedissero questa santa parola in quei giorni, 
che il solo proferirla costava prigionia, morte od esilio; 
ed avrebbe — il Governo riparatore — preferito questi cit- 
tadini a quei tant i alt ri, i quali, o nulla fecero o fecer male, 
divennero liberali solo allora in cui, tali manifestandosi 
ed apparendo, vedean pi overs i dall'alto qtial manna novella 
impieghi ed onor i. 

Da che poi a nulla valeanmi tre brevetti medico-militari 
che, qui in Italia e già dal 1849, m'investirono perfino 
deironorevole grado di maggiore; e non mi valevano pel 
moderno motivo che non basta esser medico, ms^ è d'uopo 
esser medico chirurgo ! I (2) — senza di che oggi colui che 



(1) In Costantinopoli (1859-60) non si pensava manco dalla 
Legazione Sarda di festeggiar le glorie d'Italia e del suo Monarca, 
allora avente il solo titolo di Re di Sardegna, quando volli farne 
festa in casa mia, e dispensar pel paese una composizione poetica a 
stampa dedicata al Re Galantuomo, e che a Lui, sotto forme non 
indegne di un Principe, inviai a mezzo del ministro Farini. Valga 
quest'atto a prova di devozione a LUI profess ata da iresule, e valga 
ugualmente la dedica che il cittadino reduce^ dall'esilio a LUI ha 
fatta del suo Trai tato di medicina civile. 

(2) A suo tempo dimostrerò come siffatta condizione obbligatoria 
e relativamente ancora al pubblico insegnamento , faccia onta al 
buon senso ed alle saggie misure dell' istruzion pubblica, e cooperi 
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è soltanto medico non può aspirar nemmeno ad una con- 
dotta — concorsi alla cattedra di Medicina politico-legale 
nella R. Università di Parma. A siffatto cimento m'inco- 
raggiava la coscienza di studi igienici fatti (1) neMunghi 
anni del mio politico esilio. 

Quantunque in quel tempo non avessi ancora stampato 
alcun che di relativo alla Igiene Sociale, sortii tuttavolta tra 
gli eleggibili per la scelta definitiva, e in queiroccasione 
stessa la Commissione esaminatrice dei titoli dei concorrenti 
raccomandò me in modo particolare e per qualunque op- 
portunità futura al Ministero (2). Non dubito sia stato di me 
più degno il candidalo che a quella cattedra- fu prescelto. 
Ad ogni modo sento di dover rendere giustizia a quell'aurea 
celebrità europea che è Terenzio Mamiani, perchè ho 
fede che, Lui ministro, non mi troverei ancora d'occupa- 
zione spro vvedu to. 

Apersi un corso libero di Medicina Civile, ossia dlgienBj 
da me — e credo a buon diritto — appellata sociale. 

di gran lunga al decadimento della medica scienza. Vedi intanto la 
2^nota, pag. 157 del mio Trattato. 

(1) Durante il tempo in cui feci parte del Comitato permanente 
d'Igiene pubblica in Costantinopoli, elaborai, anche per insinua- 
zione d'illustri diplomatici esteri , tutti i progetti medico-politici 
adatti a quell'impero., per la necessarissima riforma sanitaria ; 
progetti che, concernenti i vari rami dell'igiene pubblica, riu- 
scirono in numero di 30; ognuno de* quali, dopo il contesto dei 
danni derivanti dalla mancanza di quel tale organamento igie- 
nico, e dei beni che ne verrebbero dalFistituirlo, portava il suo 
regolamento organico amministrativo. Questo mio lavoro di quat- 
tro anni non rimase infruttuoso di quelle soddi sfazioni d'am or 
proprio, alle quali invano vorrebbe l'uomo darsi a credere indif- 
ferente. ^ 

(2) Di ciò assicuravami l'illustre professore Benedetto Monti, 
altro dei componenti la prefata Commissione. 
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Le mie lezioni trovaron simpatia, e me ne vennero ri- 
chieste da giornali scientifici per pubblicarle (1). 

Formulai il programma per un Trattato in siffatta materia, 
e già sette quaderni di questo sono usciti. L'ardua mia in- 
trapresa incontrò lapprovazione e Fincoraggiamento di mblt« 
celebrità filosoQche, filosofico-mediche, politiche, giuriste, 
economiste (2), ecc. 

Alcune d'essoloro, per vero oltremodo benigne, non sa- 
tisfatte d'avermi onorato con cloquenlissimi autografi, vol- 
lero giovarmi pubblicamente, stampando articoli su tali pe- 
riodici scientifici e politicf, i quali per onestà non lasciansi 
comperare né si vendono. Alle mie lezioni intervennero 
sempre moltissime persone dotte e rispettabilissime per titoli 
professionali e burocratici. 

E qui, per avventura, s'ingannano quei colali, che pre- 
tenderebbero e vorrebbero fosser competenti soltanto i me- 
dici a giudicare delle mie povere cose igieniche. Siccome 
rigiene da me propugnata non è solo quella deiruomo 
fisico, ma è quella ancora deirtiomo intelleltivo e deiruomo 
morale', non quindi Tlgiene ristretta e materiale del medico 
insegnamento, ma è Tlgiene Sociale ; cosi, forse più che da 
tanti medici (3), che non posson o non voglion intenderla, è 
intelligibile da chiunque abbia buonsenso e buon cuore. 

(1) Per esempio , il giornale medico V Ippocratico di Fano, di- 
retto dagli illustri professori Malagodi e Franceschi, pubblicò le 
mie lezioni sui Matrihonii nobmalj ed a^obmali, e quella intito- 
lata L*IoiBNB E LA Civiltà. 

(2) Leggansi nei quaderni del predetto mio Trattato le note 
a pagina 62, 63, 64, 65, 66, 227, 228, e le copertine dei qua- 
derni medesimi, de' quali un doppio esemplare^ a comodo di tuttiy 
$s*ste nella Biblioteca di questa Regia Università insieme con 
tutte le lezioni già stampate^ ed ove di mano in mano manderò 
quelle ancora che andranno da o ra in po i ad uscire dai torchi* 

(3) Non posson — e di ciò tutto ebbi campo di convincermi — 
perchè materialisti per natura, o cresciuti del materialismo alla 



Né agli incoraggiamenti che m'ebbi dalle celebrità preac- 
cennate, come Mamiani, Passaglia, Tommaseo, Puccinotti, 
Monti, Franceschi, il senatore Novasconi vescovo di Cre- 
mona, Muzzi, ecc., ecc., e le cui parole confortanti possono 
leggersi nelle note del mio Trattato, a pag. 62, 63, 64, 65, 
66, 227 e 228, mancaronmi poscia quelli d'altre celebrità e 
di medici illustri di questo stesso paese. Posso cantare i 
nomi di queirintegerrimo personaggio che è il barone Bet- 
tino Ricasoli (i), d(»gli onorandi ministri Minghetti(2) e 
Cibrario (3), dell'ex-ministro S^Ita naturalista insigne (4), 

scuola, sono incapaci di generosi concetti: non vofflion perchè 
professionisti, amanti n on già del decoro della scienza ma del 
gu adagn o , trascurano o dispregiano la Medicina Preventiva, 
le sue leggi e le sue norme, e sì compiacion poi di chiamare esa- 
gerazioni i mali accusati dagl'igienisti, e da quelli ancora i quali, 
usciti dalla cerchia del paese natio, viaggiarono e conobbero il 
mondo; ed utopie le loro proj)oste di. riforma. 

(1) In una sua lettera scritta da Brolio il 25 gennaio 1863 espri- 
mevasi: «Sono dolente di non poter assistere all'apertura del corso 
e libero di medicina civile ch'Ella darà in codesta R. Università; 
€ ma sono in pari tempo lieto, che questo argomento — L'Igiene 
€6 la Civiltà — ^ sia trattato da Lei, confidente nella utilità che 
€ sarà per derivarne alla società civile, ecc., ecc. » * 

Ed in altra sua del 25 maggio p. p. , si degna scrivermi per 
un certo particolare riguardo, ed alludendo a me : « il nome del- 
« l'autore e l'interesse della materia sono pr eziose raccomanda- 
€ zioni al desiderio pubblico. > 

(2) In una sua lettera direttami da Bologna il 26 settembre 
1862, dichiara: «Gli argomenti ch'Ella tratta sono importantis- 
€simi ed assai attinenti alle materie civili e morali, ecc., ecc. > 

(3) Questo illustre filosofo e letterato che onora le terre sub- 
alpine e l'Italia tutta, in risposta all'omaggio offertogli, e così 
dettogli « degli umili studi miei > rispondevami con sua lettera : 
e M'usi la cortesia di riferire a cause indipendenti dalla mia vo- 
€ lontà il lungo indugio che ho frapposto a renderle grazie ed 
€a congratularmi con lei pel saggio inviatomi dei non umili j 
e ma elqgrti suoi studi, ecc. > 

(4) Ecco le parole colle quali in un suo foglio direttomi il 15 
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dei professori Rizzoli (1) e Paolìni (2) di Bologna, dell'e- 
simio professor Maggiorani (3) gloria medico-civile della 
romana Università, deirillustre igienista di Siena professore 
Sadun(4), — e per nominare gli illustri preaccennati di 

novembre 1862, conchiudeva : € ed io auguro a Lei e all'Opera 
€ sua tutto il favore che debbe attendersi, e in proporzione del- 
« l'immanchevole utilità che può rendere ad ogni ordine del vi- 
« ver comune, ecc.. > 

(1) Parlando dell'Opera mia , scrivevami con sua del 1^ feb- 
braio 1863: « Quest'Opera che altamente l'onora, e che fa mag- 
« giormente conoscere la potenza del suo in degn o, io conserverò 
« come un pegno prezioso della di Lei a miciz ia , e me ne varrò 
«specialmente nei casi in cui mi occorrerà Trarre profitto dalla 
e di Lei autorità, ecc. t^ 

(2) Da Bologna il 2 febbraio 1863 indirizzavami una lettera in 
parte cosi concepita : « Pieno di riconoscenza per la memoria che 
« conserva di me e per le dotte produzioni che si è piaciuta fa- 
« vorìrmi , tra le quali risplende per molti pregi la sua classica 
« opera — Trattato di Medicina Civile — io le significo i sentimenti 
« del mio grato animo, ecc., ecc. — Le nobili sue fatiche le hanno 
« già procacciato un bel nome nella Repubblica medica fra gli 
« scienziati italiani, ed io con sincerissimo cuore mi r alleg ro con 
€ Lgi, che in mezzo ai dolori dell'esilio abbia avuto tanta forza 
« d'animo di dare opera con tan to am ore agli studi, e di rica- 
« vame.così abbo ndevoli fr utti, ecc. » 

(3) Mandò a me uno degli egregi figli suoi, emigrato, e di- 
morante qui in Torino, per dirmi appositamente parole gentilis* 
si me e onorevoli su miei studi , riserbandosi di scrivermene in 
appresso. 

(4) Mi scrisse ... e aveva già letto, meditato ed assaporato ben 

< bene il grandioso suo Programma d'Igiene, non chele di lei splen- 
« dide Lezioni finora pubblicate. Non pertanto lesone cordialmente 
« riconoscente del favore d'avermele inviate. E direi volentieri 
« quanto vi ho imparato, e non le tacerei nemmeno qualche os- 
« servazione che , a titolo di ammaestramento per me , stimerei 
€ opportuno soggiungere. Ma con uomini del suo calibro non si 
€ può andare alla leggera, e non si precipitano giudizi senza pe- 
« rioolo di dare ne' gerundi. Bisogna bene che mi raccolga in 
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Torino — del comra. Trompeo (\\ dei professori Gior- 
dano (2) e Demarìa (3), i quali tutti mi onorarono sponla- 

« me stesso, che rilegga tutte le sue opere er uditiss ime, e ne ri- 
< cavi meglio il costrutto prima di mettere il nero sul bianco. 
« Lo farò presto : appena terminato il corso accademico : e lo 
« farò con quella sincerità e benevolenza che si deve fra gli uo- 
« mini di scienza e di coscienza, ìbcc. > 

(1) In data 7 dicembre 1863, scrivevami tra l'altre queste pa- 
. role : « Desidero che il suo nuovo Trattato possa avere tra non 

€ molto compiuta pubblicazione. Il nome del Puccinotti , a tutti 
« carissimo, ed al quale fu dedicato, è guarentigia del buon suc- 
« cesso del suo lavoro ut ilissim o e di attualità, ecc. Io sto leg- 
« gendolo con piacere e glie ne fo le mie congratulazioni, esor- 
« tandola a proseguire, eec. » 

(2) Questo insigne cattedratico di Torino scrivevami fin nel 
dicembre 1861 : « Egregio professore. Le rinnovo le mie congra- 
c tulazioni per la sua stupenda prolusione, ch'io rileggerò, dopo 
« averla udita con molto interesse. Essa rivela una mente va^ta 
« ed un bel cuore. > Al professore Scipione Giordano, che var- 
rebbe uno de' più sapienti igienisti, communicai alcune volte le 
mie idee, e da esso trassi qualche saggio consiglio. Nella schiet- 
tezza d'animo che lo distingue, dissemi più volte, incoraggiando 
i miei sforzi : « peccato che la politica assorba oggidì tu tta Ta t- 
tenzione de' governi ! > 

(3) In data di Torino P aprile 1863 manj^avami lettera in cui 

8igni6cavami € debbo ringraziarla del dono di cui mi volle 

e onorato delle puntate venute già in luce del suo importante 
« Trattato di medicina civile, poi della interessante Prolusione 

« al suo corso libero Degno di gran lode e d'incoraggiamento 

« è l'assunto ch'Ella si è proposto, di porgere ai reggitori delle 
€ nazioni, più degno .ed .ampio concetto dell'igiene e della stretta 
« attinenza, anzi della indivisibilità dello studio e della pratica 
€ di esso, perchè si riesca ad una civiltà vera e n on illus oria e 
« di sola apparenza. Io le canguro di cuore miglior successo di 
« quello che incontrano ordinariamente gli sforzi che noi andiamo 
« facendo, perchè iij tutti gli ordini di autorevoli persone pene- 
« trino Veri, nei quali sta l'incremento presente ed avvenire della 
« fìsica e morale prosperità. E la mia simpatia è tanto più sin- 
« cera per l'opera ch'ella promuove colla parola e cogli scritti, 



^ 
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neanoènte dì elogi lusinghieri. Che se mi permetto citare 
gli scritti che posseggo di tutte queste Notabilità, senza 
averne preventiva adesione, prego sia ciò condonato alla 
necessità, emergente qual è dal contesto e. dallo scopo 
di quest'Azione pubblica ; mentre poi di siffatto compati- 
mento mi stanno garanti l'illibatezza e la probità del loro 
carattere, avendo per fermo che, se da un tanto leale quanto 
benigno sentimento furon Desse inspirate dettando quegli 
scritti (1); questo sentimento pertanto non può venire in esso- 
loro a cangiar natura, per la libertà ch'io mi presi di for- 
tificarmi sotto i nomi loro contro le percosse di un tribunale 
segreto. 

Conservo poi un fascio d'autografi di medici primari e 
di magistrati giudiziari e comunitativi, e perfino dlngegneri 
pubblici del nostro regno, i quali, nello inviarmi firmala la 
scheda d'associazione all'Opera mia in corso di stampa, e 
per averne letto alcuna parte, mi porgono irrefragabile testi- 
monianza della loro stima gentilissima. Se volessi qui ripor- 
tare, anche solo nei loro punti precipui, gli autografi preac- 
cennati — sempre però ost ensib ili a chi amasse vederli — 
molto spazio richiederebbesi e troppo coosumo di tempo. 

Perfino da parte della Real Casa m'ebbi ongte e conforto 
consimili. Con dispàccio in data di Milano, 25 giugno 1863, 

€ che corrisponde alle aspirazioni che mi guidarono altra volta, e 
e in discorsi, di tratto in tratto su argomenti di pubblica igiene 
e tenuti nel Parlamento Subalpino negli anni in cui ebbi Tenore 
« di sedervi deputato, e negli scritti che la. prego di accettare a 
e questa uniti, ecc. > 

(1) Non è questo il caso in cui — perchè appunto si tratta di 
Persone della più splendida e incontestabile probità di carattere 
— fosse lecito osservare che, se le medesime avranno a male ch*io 
abbia pubblicato i loro scritti, perchè in fondo sentissero d'aver 
voluto usarmi un complimento ; questa pubblicità serva ad esso- 
loro di regola per astenersi in avvenire dall* adulare chi non va 
a mendicare elogi ed onori. 



- 15 — 

l'onorevolissimo signor segretario di S. A. R. il Prìncipe 

Umberto, notifìcavami specialmente: 

. • . < L'Altezza Sua ha apprezzato il merito de' suoi la- 
« vori diretti al bene umanitario e sociale, e si è degnata 
« ordinarmi di ringraziarla, ecc. , ecc. 

« Mi è soddisfacente lo adempiere all'augusto comando, 
« ecc., ecc. ». 
I E si -^ m'è pur d'uopo confessarlo — che i poveri miei 
lavori furon e son dettati mentre il cuore, da gran tempo 
affranto da mille cure e da gravi pensieri di famiglia, lot- 
tava e lotta continuamente con quella chiarezza e tranquillità 
di mente che pur son tanto necessarie ad *un compito 
studioso e difBcile. E dico in lode del vero — e per gra- 
titudine alla Provvidenza Suprema che mi dà forza, costanza 
e coraggio — «he non so se altri, in cosi duro frangente, 
potrebbe resister all'enorme peso che imposto mi sono. 
Talché non esito dichiarare che, se mi fosse dato di vivere 
patriarcalmente la vita; come fanno e possono tanti uo- 
mini di studio, potrei meglio ancora meritarmi il compa- 
timento di que'. Sommi, che mi donano la benevola loro 
stima , ed esser non inutile all'umanità ed alla convivenza 
civile. 

Malgrado siffatte condizioni, e confortato dalla brama 
vivissima dL giovare alFuman genere ed alta social convi- 
venza, e di avvantaggiar la mia famiglia, educando profi* 
cuamente i cin que miei fi gli ; lavoro instancabile, giorno e 
notte. 

Ed aggirandomi attorno, né mai illudendomi sulla mia 
reale pochezza, parmi però vedere e vedo diffalti ch'altri, 
non certamente celebrità di sapienza, veste. la toga; e nei 
miei viaggi patrii ho potuto, ed anco tra i novelli udir 
catledralici ben comuni; e, viva il vero, perfino ignari 
della buona lingua nazionale , e spogli perciò di quello 
stile, anche mediocre, filosofico-letterario, con cui oggi la 



— 14 - 

studio^ gioventù, ben educata alle umane discipline, e da 
sé stessa istruitissima, ha diritto aspettarsi venga il maestro 
vestendo la scientifica materia. Epperò, sarò stato ecces- 
sivamente orgoglioso ripetendo in simili circostanze a me 
stesso « e non potrei io pure asp irar e a consimile ufficio? » 
Mi confortai in ciò tanto più, quando Tex-Ministro signor 
Senatore Matteucci invitavami a sé per dirmi come, nei 
caso di riorganizzazione della Università di perfezionamento 
degli studi in Firenze, colà avrebbe pensato mandarmi per 
dar luogo alla C attedr a d'Igiene Sociale. 

Sono ormai corsi tre anni, e ancor mi nutro di sole 
speranze! E debbo esser grato al venerando Senatore Puc- 
cinotti, nestore della Medicina Civile in Italia, quando testé 
scriveva pubblicamente al commendatore Trompeo (1): 
« Del Chierici vi scrissi già un'altra volta, dicendovi come 
« mi accorava il non vederlo ancora ri merita to del suo 
« molto ope rare e pati re; operare per la scienza, patire 

« in lungo esilio e riconosceste anche voi che i 

« molti e longanimi studi del Chierici andrebbero finalmente 
« considerati e ri merita ti. Che se fino ad. ora egli non ha 
« fatto che metterci innanzi Tingente numero e la gravezza 
« di certi malanni spciali di che la vantata civiltà. odierna, 
« non s'avvede, non cura, o ne é cagione; cotale 
a dipintura che vi ricorda le tele di Gherardo dalle Notti, 
« mette nclFanimo una mortale compassione, perchè di- 
e pintura verissima, ed insieme un'ansietà di repentini ri- 
« medi, perché da mano esperta, pennelleggiata 

« Nel Chierici aggiungete che vi é una qualità che non 
« tutti grigienisti possono avere al p ar di lui, e sarebbe 
« pur sommamente utile a tutti; quella dico dei suoi viaggi, 
< e di avere colla sua esperienza conosciuto alcuni costumi 

(1) Vedi Giornale medico, Z' Imparziale j diretto dall'illustre 
cay. Galligo. Firenze, 16 aprile 1863, pag. 252. 
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« e abitudini diverse, massimamente per lunga dimora fra 
« i popoli dell'Asia e deirAfrica 

« Vi serva adunque la presente per una nu ova ra cco- 
« maodazione a favore del Chierici e della pregevole Opera 
« sua, ecc. » 

11 cav< Dottor Isacco Galligo, nome illustre ne' fasti della 
medica sapienza, e Direttore del medesimo Giornale, a 
buon diritto intitolato L'Im parzi ale, aggiungeva: 

« Per quanto, dopo l'illustre Puccinotti non. fosse per- 

< messo a noi di aggmugere una sola parola riguardo al 
«r Chierici, tuttavolta ci limitiamo ad accertare il Ministro 
« della Pubblica Istruzione che, essendo egli figlio del con- 

< corso, che avendo date pubbliche e dotte lezioni d'Igiene, 

< se è vero che per ragione di gravezza di età l'illustre 

< titolare della cattedra dlgiene in Torino venisse r iposa to, 
« noi stimiamo che ninno meglio del Chierici potrebb'esser 
« chiamato a quell'insegnamento. » 

Nello stesso senso del Giornale medico preaccennato, 
nel fascicolo del 15 e 30 aprile decorso scrisse il repu- 
tato periodico medico Vlppocratico. 

Ed è bene avvertire, onorevole signor Ministro, che quel 
venerando uomo e celebre medico civile che è il Senatore 
Puccinotti, è un Autorità che ha di ritto a gra nde considera* 
zione,e tanto più nel caso nostro: né in questa metropoli, per 
opere e per fama, conosco, ch*io mi sappia, chi — e conse* 
guentemente comprendo i rapportatori confidenziali dell'E. V. 
— a quella mondiale Soumiilà possa co mpete re, E tanto que^ 
sta quanto i giornalisti anzidetti e gli altri lutti che degnarono 
i miei sludi del loro benigno compatimento, non giudica- 
ron già astrattamente e dietro notizie attinte da questo o 
da quello, siccome fecero que' signori rapportatori; ma vo- 
tarono su miei sc ritti finora pubb licati, i quali, a menti rette e 
perspicaci in uomini di coscienza intemerata e di morale sen« 
tire, sono sufiicieati per somministrare un'idea adeguata 



/^ 
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di ciò che j^alga l'aut ore , e s'egli possa continuare a 
mantenersi in quella linea qualunque di merito che gli è 
consentila. E quelli più importanti degli articoli al povero 
mio nome consacrati su vari giornali politici, sono articoli 
firmati da Uomini insigni per probità e per sapere. Se non 
che, non bastano a' miei bisogni i conforti che illustri e 
sommi Uomini anche pubblicamente mi apprestano. Quelli 
mi valgono per aver diritto di dispregiar [e occulte male 
insinuazioni e le cxitiche nialevoli e gratuite che si fanno 
alle povere cose mie: e perchè ho la coscienza di non aver 
mendicato siffatte aut orevoli al teslaz ioni da que' Celebri; 
mentre poi né dessi sono tali di largir favori, ned'io son 
tagliato ad u mile fogg ia per invocarli. 



III. 



r 

Ll"** Signor Ministro ! 

Fu nel febbraio di quest'anno 1863 che dimandai d'esser 
nominato professore straordinario di Medicina Civile col 
relativo stipendio. Non raggiuns i Tinte nto: confortavami 
però la Nota ministeriale che mi fu comunicata dall' illu- 
strissimo signor Rettore di questa R' Università, e che qui 
riporto testualmente .per ogni buon fine ed effetto. 
« Torino 2 marzo 1863. |1 sig. Ministro deHa pubblica 

< istruzione, con sua nota 28 febbraio p. p. gli ha signi- 

< ficato che non era per ora in grado di accogliere la 

< domanda da lei fatta al fine d'essere nominalo ^ofes- 
« sore straordinario di Medicina civile e filosofica. 

« Chi scrive è dolente di non poterle dare notificazione 
• di un più favorev ole ri sultato. Ma ciò non toglie che. 
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« e dallo scrivente e dal Ministero medesimo siano ap- 
« prezzati i meriti della di lei persona, che con costante 
<r studio e con mollo amore si adopera in vantaggio della 
« scienz a med ica ] e spera che il tempo offra la oppor- 
« tunilà di darle una testimonianza del conto m cui sono 
« TENUTI I SUOI STUDI. Tanto, ecc. » 

(firtnato): Il Rettore Ricotti 



Un'autorità pubblica eminentìssima quaPè la Onorevole 
E. y. non si permette di tributar lodi ufficialmente alle 
cose di un suo dipendente, senza prima studiare e per- 
suadersi di poterlo fare; e tanto meno offre speranze senza 
aver coscienza di dovere e poter darle. Oltre che ciò sta 
in linea di probità) e di moralità duomo, è pur nel do- 
vere del Pubblico amministratore esser guarentigia morale 
di tutto quanto derivi da'suoi subalterni. Che se adunque 
per siffatte considerazioni do la fede meritevole e V onor 
delPonestà a quella Nota, debbo ugualmente apprezzala» 
perchè io credo TE. V.,/qual debb'essere un Ministro 
d'uQ libero e civile Governo, amatore del vero e tutore 
del giusto. 

Non dissimulo poi , come alla seconda brevissima ed ul* 
tima udienza ottenuta da Lei, onorevole signor Ministro; 
alla dimaqda da me fatta a voce — ed a Lei presentata 
in iscritto — perchè T opera che io slava pubblicando — 
Trattato di medicina civile — fosse accolta sotto gli au- 
spici di codesto Ministero, ed assistita dai fondi pecuniarii 
del medesimo, destinali a sovvenimento delle opere che 
risguardano Tlstruzione pubblica; mi sorprendesse la con- 
dizionata risposta deir E. V. ricevuta verbalmente ed in 
questi termini : « 1 fondi sono pochi , e dènno erogarsi per 
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« le opere , le quali interessano di rettame nte la pubblica 
< istruzione » I ? 

Da ciò sempre più mi persuasi ch'Ella , onorevole sig. 
Ministro della Istruzìon pubblica, non aveva ancora preso 
conoscenza di quale materia app unto imp ortantissima alla 
pubblica Istruzione io trattassi; e materia che — o buono 
inefficace — costituisce nulla di meno un nuovo neces- 
sario ranio^ scienza; né tampoco appariva conrElla, Mini- 
stro deiristruzìon pubblica, fosse persuasa esser l'Igiene la 
scienza stessa delFIncivilimento delle nazioni; quella scienza, 
senza della quale — e specialmente trattata sotto il rappoilo 
sociale (i) — né i Monarchi regneranno sicuri e felici, 
né felicemente vivranno i popoli; quella scienza che, una 
delle norme della legislazione i^ della morale , é soia la 
quale possa dare al mondo la civiltà vera, ed alle genti la 
durevole prosperila; quella scienza, senza di che le scienze 
polilico-amministrative baseranno sempre più o meno an- 
ziché sul marmo sul F are na , continuando ad essere, in 
tanta parte di fatto sostanziale, se non una mera erudizion 
della mente , una fallace dimostrazion t eoreti ca ; quella 
scienza infine, per la quale, dove fu promossa ed applicala, 
regnaron la ragione ed il sa£ere, la cjviltà e il benessere 
degli Stati ; e dov'essa non esistette o venne a mancare, 
furonvi superstizione ed ig noran za, barbarie e sociale dis- 
soluzione. 

E in quanto ad ignoranza ed a barbarie, abbiamo ancora 
nel nostro Slato esempi pur troppo nu meros issimi, come 
a proposilo, nelle meridionali provincie — e proverò a suo 
tempo (2) — in causa appunto deirignoranza delle igieniche 



(1) Vedasi il Programma, a pag. 49 della Prefazione del mio 
Trattato. * 

(2) Nel lavoro che sto pubblicando, Sulle condizioni dell' Igiene 
in Italia^ ne addurrò le prove. 
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discipline e delle sue pralìche applicazioni. E tutte quelle 
Provincie italiane che sono ancor lontane dalPessere incivi- 
lite, meglio e più presto che col governamento politico 
slnciviHrvbbero, con grande vantaggio della nazione e con 
grande danno dei nemici dltalia, mercè un estesissimo 
apostolato d'istruzioni e di attuazioni igieniche, di scuole 
pubbliche d'Igiene popolare, le ((uali varrebbero il miglior 
de^ provvedimenti alle condizioni sc onfort anti di quelle po- 
polazioni. 

Si troverebbe infatti che lo studio dell'Igiene sociale , 
esposto in modi che fossero intelligi bili a t utti, sarebbe 
il mezzo più valido per vincere ed annientar ne' popoli i 
pregiudizi, i quali , finché serpeggeranno in essi , costi- 
tuiranno sempre lo scoglio d uriss imo su cui siedono ac- 
campati gl'implacabili nemici della vera relig ione e della 
libertà , e contro il quale, cozzando il progresso civile e 
le libere istituzioni, quello e queste avranno a lottar gran- 
demente per abbatterlo, non senza grave dispendio mate- 
riale e personale dello Stato. 

Oh I quanto ben soggiungevami, giorni sono, il celebre 
naturalista e medico-filosofo , senatore Pan izza , e press'a 
poco con queste parole : < 1 Govei'ni civili non compren- 
dono il bisogno precipuo di estend ere gli studi igienici. 
S«nza rigiene, nel suo libero ministero e nelle sue vaste 
applicazioni, la nazione e la società non saranno prospere 
giammai. » — 

La preaccennata risposta orale dell'onorevole E. V. al- 
l'anzidetta mia verbale domanda, fu tradotta in risposta 
ufficiale all'analoga instanza scritta. Essa mi riusci per 
vero d oloros a ; dappoiché, se sta nel volere deirAulo- 
rità l'accordare o il negare, pareami non si addicesse alla 
medesima di disconoscere la Realtà delle cose. Se non 
che, riscontrando una certa tal quale incoerenza tra la 
prima anzidescrilta comunicazione ministeriale e questa 
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(in dato 16 maggio 1863], la quale avvertemi special- 
mente « essere molle le opere sussidiale, e le i|uali ìnte- 
< Tessano direltamente la pubblica islruzione; talché il sol- 
« loscrillo — che è l'onorevole E. V. -^ non può, con suo 
e gran dispiacere accordare sov venzione alcu na per la 
« slampa del suo Trattato sulla Medicina civile » (i ), mi 
persuasi sempre moglio non essere la cosa a conoscenza 
di Lei, onorevole signor Ministro, presso cui immaginava 
fossero pervenute male informazioni gratuite, ed aver po- 
tuto sinistre influenze. E viva il vero: che, né rintelletto 
né il presentimento m'ingannarono. Imperocché seppi più 
tardi e da ollinia fonte, come — e pare dietro ufficioso in- 
carico deirE. V. di riferire sulle mie lezioni — un rapporto 
ad esse sfavorevole a Lei sia per venu to, e che siflallo rapportò 
privatissimo, in certo qual modo conchiuda, non me ritar le 
suddette considerazione particolare, se non alcuna. 

Mi dorrebbe estremamente, oso dire, se quei signori 
rapportatori, veramente poco gentili, avessero detto con 
conoscenza di causa il vero ; mentre , con buona pace 
loro, do, scienlifìcamente parlando, a quel siflallo opina- 
mento il valor che si merita, e in base di quanto verrò 
appresso addimostrando. 

Se 'non che anzi tutto, onorevole signor Ministro, m'è 
d'uopo osservare, non esser questo il caso in cui PAmmi- 
nistratore déiristruzione pubblica in uno Stato diretto da 
un Governo che probo e giusto vuel essere ed apparire, 
rimanga ingannato in compenso d'una buona fede ecces- 
siva e di una cieca credulità. E non è il caso: 

1^ Perchè vi si oppongono la dignità e la moralità 



(1) Non sarebbe cosa vana, è anzi nel Pubblico Diritto si co- 
nosca pubblicamente quali sono queste opere d'igtruzione pubblica 
meritevoli di protezio ni govern ative , a preferenza di quelle che 
rJBguardano Tlgiene . 
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stesse deiramministralore medesimo, la giustizia e il diritto 
leso di colui sul quale influirebbero, siccome malamente 
sìnora influirono, i tristi e ingi usti effe tti di un rapporto 
consimile; 

2° Perchè, tra Tautorìtà di sommi ed integri Uomini 
— fra cui giudici d'impareggiabile competenza — che 
danno lode pubblica ad una cosa, e Toplnione di sog- 
getti di merito mediocre (1) e che riferiscono privatamente 
sulla cosa stessa in senso opposto a quoJti; Tamministra- 
tore pubblico ha diritto, e più che diritto dovere, di veri* 
ficare se i primi avessero giudicato > favorevolmente per 
benigna condiscendenza — e non sarebbero allora più, quali 
sono, inlt^gerrimi — o se i secondi con incompetenza o 
con parzialità e leggerezza ; • 

3^ Perchè, per gratitudine a que' chiari e sommi Sog- 
getti, non posso io permettere che la franca loro opinione 
sia in allo pratico conculcata e vilipesa da chi — a fronte 

del merito di quelli — ba iioiiie Ignoto lu faccia 

a quella specie d'^opliiion pubiillca che 
coMItuIdce Tesseiiza e stetic a deiia Ce- 
lelirlfà. 

Ond'è, illustrissimo signor Ministro, che, data per vera 
resistenza del rapporto cui ho accennato (2 , ed ammesso 
che a questo si dia valore e fiducia — come il fatto di- 
mostra — mi fo solennemente e pubblicamente a cont ro- 
prot estare . 

E son ben lieto di non poter tacciare di dilaniatori con 

(1) Non posso attribuire un epiteto più eqijivalente al merito di 
quei signori rapportatori. Che se mai in appresso, per opere e per 
fama da quelle però conseguente, venissero un merito insigne ad- 
dimostrando, io sarò il primo a ricon osce rlo e a ris petta rlo. 

(2) Se non assicuro la testualità dei termini o la precisione della 
forma della relazione, sono certo dell'esistenza del fatto in merito. 
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assoluto proposito coloro che quel rapporto dettarono ; da 
che ho la coscienza di poter dire — non volendo compro- 
mettere chi disvelavami l'ordito tranello — ch'essi non 
interven nero ma i (1) alle mie lezioni ; e che per riferirne 
qualche cosa all'È.- V. dovettero qua e là chieder conto 
debile medesime; ed udito quanto udirono, rapporlaron forse 
ciò che meglio confaceva al proprio modo di vedere e di 
sentire. Ed ho ragione e bisogno di credere siffattamente, 
a noeno che non volessi riconoscere in quei signori rap- 
portatori, od incompetenza o parzialità di. giudizio in odio 
personale ta nto bas so quanto gratuito (2). 

Varie volle udii raccontarmi come alcuni medici di qui 
dicessero esistere Trattali d'Igiene, e migliori di quello 
ch'io mi propongo di fare. Me lo lascino fare — potrei 
con ragione assoluta soggiungere — e poi ne dièno il giu- 
dizio. Si dice, per esempio, esistere quello di Gio. Pietro 
Frank, il quale svolge le stesse cose da me dette. 

lo dichiaro che quel siffatto sentenziatore o non cono- 
sce il Trattato — Sistema completo di polizia medica — 
deirimmortale sun nomin ato, o non conosce le povere cose 
mie, già rese di ragion pubblica. 



(1) Ho novanta gradi di certezza su cento che quei signori non 
intervennero mai alle mie lezioni, e ne ho dieci, che uno di essi 
sia venuto una sola volta. 

(2) Codesta franca e schietta dichiarazione non mi frutterà una 
disfida. A qualunque evento, avverto sin da ora che non Tac- 
cetterei ; primo , perchè non amo cader nel ridicolo ; secondo , 
perchè penso e sono convinto che , se un- tempo mostrava viltà 
colui che rifiutava un duello , oggidì ch'egli è divenuto una 
moda se non una ostentazione, mostra coraggio colui ancora che 
non r accetta. Se si trattasse di una disfida consistente in questo, 
che cioè~quei signori rapportatori venissero con pubblica discus- 
sione a disa pprov are i saggi pubblici degli studi miei, ed io in- 
vece a sostenerne l'opportunità e la necessità; da siffatto duello 
non vorrei esimermi. 
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Vorrei» avere la decima parte del merito di quel celebre 
igienista ; ma ciò non toglie ch'io possa dichiarare che il 
Trattato, il quale sto pubblicando, per estetica e per argo- 
menti, per circostanze e per applicazioni, per ordine e per 
proposte di riforme, sia per essere diverso assai dal snllo- 
dato, il quale risguarda esclusivamente la igiene delFuomo 
fisico ; mentre il mio (1) concerne l'Igiene sociale, ossia il 
benessere fisico, intellettivo e morale deirumanila e del viver 
comune. Egli è ben certo che nella parte fisica dovrò 
uniformarmi spesso all'opinione di quel Grande, come, in 
fatto, di tutti gli alili illustri igienisti, e ne invocherò anzi 
siccome n'ho opportunamente invocato Tautorità e l'au- 
spicio. La scienza igieuico-fisica è in gran parte positiva, ed 
io non potrei invertirla; perchè ciò ch'essen/ialmente era 
Tuomo circa oltant'anni fa, quando scriveva l'illustre Ale- 
manno, è ancora oggidì; motivo per cui la base deirigiene 
fisica non può cangiarsi: si può solo modificarne e forti- 
ficarne l'edificio a norma che variano i bisogni, le costu- 
manze e le condizioni fisiche dei popoli, le esigenze del 
BUON progresso, i nuovi melodi di lavoro agricolo e in- 
dustriale, la qualità degli opifici, e in generale le circostanze 
dei tempi, le quali espongono l'uomo a difierenti e maggiori 
cause nemiche. 

Se non che i materialisti non ponno ragionare in tal guisa. 
E, nel caso mio, voglio e debbo attenermi unicamente alla 
parte igienico-fisica, che è la sola esistente rispetto atrigiene 
sociale, per aver diritto di ragionare nel modo seguente. 

E pur d'uopo dedurre dalle cose testé premesse che co- 
desti critici — voglio chiamarli così, quantunque siffatto 
titolo filosofico non possa loro competere — darebbero, per 



(1) Sento rossore in dover raffrontare le cose mie con le grandi 
Opere d'uno de' Luminari della scienza. Chi ha mente retta com- 
prenderà di leggieri il motivo che a siffatto raffronto mi spinse. 
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esempio, poca o niuna considerazione al dolio ^^raltato di 
un Fisiologo conlemporanco, perchè si occupa d'argomenli 
già svolli e discussi da Fisiologi antichi, che varrebbe 
quanto dire, perchè egli non ha la pazza pretensione di 
pol^r cangiar essenzialmente Fumana natura; e le sue le- 
zioni non avrebbero, secondo i crilici medesimi, qualche 
merito, e lanlo meno ragguardevole, perchè non hanno 
sempre novità di sogg^4to. 

Davvero che è strana silTala nfianiera dì vedere e di ar- 
gomentare per coloro che voglian farsi credere scienziati 
e scienziati naluralisti, com'è di nuovo c^nio la logica con 
cui traggon le conseguenze. Sant a Filosofi a, dove n' andas ti ! 

Signori esigenti impossibi li nov ità I Quantunque sia tempo 
sprecala ragionare con voi, dai quali, per le vostre prelese, 
appare chiaro come, o siate sostanzialmente progni alla 
scienza, o n'abbiate sludialo ed imparato quel tanto che 
basti a conoscerla per mero linguaggio o lutl'al più per 
possederne rinfa rinat ura; pensate — se a tanto valete — 
CHE sarebbe delle scienze tutte, se nella parte loro filo- 
sofica razionale o positiva venisser da ogni insegnante 
vesti te a nuo vo, e fosser lasciale in balia del suo capriccio 
intellettivo, dello shincio della sua fervida fantasia, della 
penetrazione della sua feconda immaginativa? A che si 
arriverebbe? Ad una c aòsse . E quale profitto ne trarreb- 
bero gli studiosi? confusione d'idee od assoluto incom- 
prendimento. E la conseguenza sarebbe legittima, dap- 
poiché, se r intravedere e profetar Tavvenire può esser 
opra di perspicacia ingegnosa; il fantasticare sul positivo 
ossia suiresistentc che ha le sue norme e le sue leggi, 
è follia; sicché, al caso nostro, su quanto esiste base ed 
anche corpo della scienza igicnko-fisica — la quale poi 
non sarebbe scienza se non si fondasse o sulla filosofia 
razionale o positiva, o suiraccordo della prima x^olFespe- 
rienza — le novità essenziali sono inammessibili. 
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CIÒ premesso, mi farò ad osservare: a quale effetto si 
destinano gl'insegnanti? Senza meno a quello di fare al- 
lievi. K per quali mezzi Tinsegnante farà allievi, e diremo dis- 
creti buoni (i), e» si rispelto alla scienza come al vantaggio 
della convivenza sociale? Qualora Tinsegnanlc più che in- 
gegno abbia criterio per saper raccogliere dai Tratlalisli 
il migijor delle opere loro e collc^garlo, per formarne poscia 
un ragionalo od tttìcace metodo d'insegnamento da es- 
porre nelle sue parli, e cosi svolgerlo, spiegarlo, diluci- 
darlo con ordine, con seniplicità e con chiarezza, affinchè 
valga a penetrar nelle menti anche mediocri dogli studiosi, 
ritraendo da essi la franca ed esplicita accertazione d'es* 
sere slato compreso. Ecco il miglior trionfo, il più nobile 
compenso deirinsegnante, il quale, per quanto abile ed 
illustre, e poi tempo che impiega neiraffidatogli insegna- 
mento, non fa né può fare scienziati; può fare soltanto 
allievi che abbian imparato di studiar bene e di appren- 
der la scienza. Quando il professore miri a questo scopo, 
ne assuma il compito e lo adempia, quando stia al cor- 
rente dello scientifico progresso, e faccia inverso questo 
e relativamente altrettanto di quanto fa per resistente della 
scienza stessa; egli varrà un ottimo ed utile, il miglior 
cattedratico. Infatti gli uomini grandi nelle scienze, ed anco 
nelle arti, arrivano ad esser tali non direttamente per quanto 
udirono ed impararono dai loro maestri, si bene per ingegno 
e per istu dio proj; >rio. 

E ciò basti a giustificare la mia insufficienza di fare e di 
dire cose assolutamente e sempre nuove su quanto essen- 
zialmente concerna la parte esistente deirigicne fìsica. 

Ma tornando direttamente all'assunto mio, e per l'appunto 

(1) Ci si permetta Tespressione discreti e buoni allievi, sebbene, 
filosoficamente parlando , non possa regger la distinzione di al- 
lievo buono e di cattivo, essendo allievo assolutamente colui solo 
il quale mostri d'esser bene od ottimamente educato alla cosa. 

2- 



- 26 — 

a proposilo delle modificazioni possibili nella Igiene fìsica, 
pregherò si leggano, per esempio, la parie dell'opera del 
Frank risguardante il matrimoivio e le due mie lezioni sui 
HATRiMONU NORMALI ED ANORMALI lo quali da uno dei più illustri 
giureconsnlli del nostro regno ottennero il volo espresso a 
pag. 64 e 65 della prefazione del mio predetto Trattalo, e 
si vedrà, e dal lato anche igienico-fisico e massime poi 
da quello medico-legale e sociale, quale e quanta passi 
diff erenz a tra le due tr attaz ioni; ed apparirà chiaro con quanta 
giustezza e verità abbian parlato quei f acili sentenziato ri. 
E ciò basii per non perdermi a dar peso a cose ecl a 
persone che, pel modo loro di sentire e di operare, non 
meritano. 

Mi si potrà osservare di non aver tenuto nelle mie le- 
zioni un ordine continuato di argomentazioni, come è d'uso 
nei corsi scolastici, E vero ; e mi attenni a ciò, perchè 
cotal ordine verrà gelosamente seguito nel Trattato sues- 
prcijso, e perchè credei necessario volgere gli argomenti 
più imporlanti-di riforma, per esempio, nellamministra- 
zionc igienica degli stabilimenti pii , e negli usi e ne'co- 
slumi delle varie classi sociali indige nti di fisico e morale 
ben esse re; e perchè appunto occorrevami di far noto sem- 
pre meglio che l'Igiene fisica del medico insegnamento è 
di fatto la terza parte e nulla più dell'Igiene sociale. 

Mi si darà forse carico d'aver lello e non d'aver im prov* 
visat»» le lezioni medesime! Non era si facile, per la prima 
volta che io trattava in pubblico colali argomenti, d'im- 
provvisarne la discussione, senza peccare contro quella ca- 
stigatezza d'ordino e quella chiarezza di stile che m'erano 
necessarie per essere inteso ancora da chi non fosse o 
medico , o giurista, od economista, ecc., ecc., e in una pa- 
rola da tutti. Consentirci, se" mai, a codesti s^^vcri critici 
quell'abilità che in siffatta bisogna io lemelli di possedere. 
In un insegnamento accademico d'igiene ordinaria len- 
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terei forse di adoprarmi a dar lezione nel modo che i sb 
gnori critici vagheggerebbero. 

Or dunque; qiieVapporlalori ufficiosi giudicarono sfavo- 
revolmente le mi e Iniz ioni : ebbene ! mi prendo la nobile 
vendetta di pubblicarne la maggior parte, quelle cioè igie- 
nicamente più nuove per tèma e più importanti per utìHlà 
pubblica , quantunque , nella debita forma , debbano far 
parte del Trattato anzidetto, lo le confìdt'rò alla revisione 
dei tribunali costituiti dal buon s enso dell' opinione pub- 
blica e dalla v era sapje nza, perchè sia votata, o la giu- 
stezza Pingiustizia del preaccennato giudizio pronuncialo 
a por te chius e. 

Le due lezioni sui Matrimonii, da me distinti in norma/i 
ed in anormali, quella intitolata l'Igiene e la CiviUà, 
son già pubblicate. Or ora è uscita dai torchi Taltra, Del- 
l'abuso del vino , dell'ubbriachezza e dei conseguenti 
mali effetti al e condizioni fisic he , intellettive e morali 
dell'individuo e della convivenza soci ale {)). Conseguiranno 
poscia quelle : Sull'uso e sull'abuso del tabacco e de'per- 
niciosi effetti di questo suirammale economia. — Della 
concupiscenza e de' suoi abusi. Questi portano al liber* 
tinaggiOy e ciò con danno sempre crescente delle condi- 
zioni fisiche, intellettive e morali dell'individuo e della 
convivenza sociale. Indi le quattro lezioni eh' ebbero per 
tèma : Che sièno e che dovrebbero essere i Sindaci , i 
Melici, gli Istitutori e i Parrochi di campagna, per va- 
lere, i Medici, ad essere i promotori e i tutori delligiene fisica; 

(1) Possiamo apprestar prove di fatto che questa lezione s^a già 
per portare benefìci effetti. Molti operai che la udirono ed altri 
che la lessero nel Giornale della loro Società, dalla cui Commis- 
sione mi fu richiesta per essere stampata , l'hanno efficacemente 
intesa; e già mi si chiede di affrettare la pubblicazione del pro- 
getto della così detta Soci età di Ten^ra nza, perchè ewi disposi- 
zione e desiderio nella classe laboriosa di vederla attuata. 
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gì' Institutori, i promotori ed i tuto ri delFigien e intellettiva; 
i Parrociii, i promotori ed i tutori dell igiene morale, e 
perchè i Sindaci , autorità governative comunali , fossero 
ranel le dij congiunzìone tra il Governo politico provinciale 
centrale e le Autorità sociali costituite dai medici, dagli 
istitjilori e dai p;ir£pchi — tra essoloro nell'amministrazione 
deirigiene pubblica in mutua co operazi one ed accordo — 
affinchè le riforme e le innovazioni igienico-sociali toccas- 
sero Tattuazion loro. Emergerebbe da tutto ciò, che i Go- 
verni lìberair e civili non incontrerebbero più nelle campa- 
gne gii ostacoli continui e pertinaci alle libere istituzioni, 
mentre poi quegli abitanti s'incivilirebbero, e fisicamente, 
intellett ivam ente e moralmente prospererebbero. 

Darò subito alla stampa un altro lavoro ch'era destinato 
ad ultima mia lezione in quest'anno, e il cui tèma ver- 
serebbe: Sulle tristi condizioni dell'Igie ne in Italia, e ciò 
tatìto rispetto al pubblico insegnamento , guf^nto alle ap- 
plicazioni dell'Igiene stessa ; fatto il raffronto colle condi- 
zioni igi enich e degli altri stati d'Europa. 

Infatti, quando gli Inglesi, i Francesi, i Belgi, gli Ale- 
manni visitano fltalia, trovano dovunque di che meravi- 
gliare per la mancanza di i stituz ioni principalfssime e di 
molte pra tiche ig ieniche. 

E come altrimenti, dacché l'Igiene no n è cono sciuta, e non 
è conosciuta perchè non è insegnata come e quanto dovreb- 
b'esserlo! Quella parte della Medica Repubblica che è com- 
posta di filosofi, d'onesti e di filantropi (1), non ha cessato 

(1) Precisai la qualificazione di que' soggetti , essendoché l'I- 
giene può avere, siccome ebbe, medici e medici ben istituiti che la 
disconobbero. Se non che , il merito di cotestoro consisteva nella 
quantità del sapere, non però nella generosità del sentire tanto 
rispetto al bene dell'umanità, quanto al decoro della scienza; e 
questi gustandola nella 8uaj)arte naturale, la trascurano, e poco 
meno che la disprezz ano, nella sua parte estetica esercitandola, 
come dissi poc'anzi, a precipuo fine di speculazion e. 
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mai di racromandare ai governi la estpnsione scienlifica e 
personale di questo sliidio, come il più necessario ed il 
più utile ai popoli che mirino sostanzialmente ad incivilirsi 
e perfezionarsi. 

Infatli ò doloroso e veramente* umiliante pe r la Scie nza 
me dica italia na, di veder ancora unite, come si trattasse d'un 
sol corpo di dottrina, le catte dre di viene e di Medicina. 
Legale, le quali tra loro non ha nno che fa re. '^ 

Ben s'avvisò l'ultimo Congn sso nazionale degli scienziati 
di toccare — parmi per oigano deirillustre igienista profey^- 
sore Sadun — questo argomento, proponendosene la tratta- 
zione nel Congresso venturo. K dissi quel fatto umiliante, e lo 
ripeto anzi umilia ntissi mo, perchè, a nostra vergo^rnaT le 
altre nazionf civili hanno già disgiunte queste cattedre o le 
disgiungono, essendosi riconosciuto il bisogno che Tlgiene, 
Scienza vaslissima per sé stessa, e tra le utili al genere 
umano ed alla convivenza sociale utilissima, sia trattala in 
modo più degno di quellò^con cui era colà traU^ala nei 
tempi decorsi, e con cui continua ad insegnarsi da noi in 
questa liber a Ita lia, che fu madre al mondo di cjyiltà e 
di sapienza. Né ciò dipende àlcerto da mancanza di dot- 
trina e di zelo de' nostri udìciali Igienisti, ch'Essi anzi, illustri 
quanto quelli di Francia, d'Inghilterra e d'Àlemagna, de- 
ploi;urio le umili condizioni in cui si tiene sommessa coll'o- 
dierno ministeriale regolamento la più nobile e più um^itaria 
delle scienz e natu rali, conservandosi l'impudico controsenso, 
che in buona analisi varrebbe per lo nieno un insulto se 
non una guerra alla vantata civiltà, quello cioè di proporsi 
il progredimento di questa, senza riconoscere la necessità 
dell'insegnamento della scienza igienica, e igienico-sociale, 
della quale va la Civiltà essenzialmente c ostitui ta. 

E sarebbe oltre che danno onta nostra, come popolo 
civile che, mentre vediamo istituirsi dalle altre nazioni 
pcrfin le cattedre d'Igiene popolare; anche nelle pochissime 
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Università nostre in cui v'ebbero due cattedre separate per 
l'insegnamento dell'Igiene e della Medicina forense, anziché 
progredire nelle* buone innovazioni, si regredisse alle cat- 
tive, queste cattedre congiungendo E si darebbe in un vero 
regrèsso quando, in onta alla voce au torev ole dei più grandi 
Filosofi e Medici che raccomandano lo studio igienico più 
ampio, e portato più generalmente sulle varie classi del 
popolo, si venisse invece a res tring erlo maggiormente ed 
a ridurlo a coiai grado che offenderebbe la saggezza degh 
Amministratori dell' islruzion pubblica ed il decoro della 
medesima, le aspirazioni degli onesti, i bisogni dei popoli, 
il lustro ed il trionfo della vera^cTviltà. Né sarebbe C(m 
questa compatibile né col decoro dei tempi , non colle 
esigenze del progresso e colle rette intenzioni di un previ- 
dente e provvido Governo che per viste econóniico-materiaU 
si dovesse venire a questo regresso di pubblico insegna- 
mento. L'illustre igienista precitalo profess<»r Sadun, dopo 
aver detto nella sua dottissima memoria Sulla medicina 
pubblica, a essere incomportevole la pretensione di con- 
« giungere o meglio confondere Tìgiene colla medicina 
« forense » osserva ironicamente al predetto nostro prò- 
posilo. « Perché non riattaccare anche la fisiol ogia alla 
«patologia, la materia medica all a ch imica, le isliluzioni 
« chirurgiche alla chirurgia operatoria, ecc ? Viste eco- 
nomiche siffatte, diciamolo senza tema, sarebbero pretta 
gretteria, che porterebbe poscia ad un fallace e dannoso 
risparmio; da che governi centrali e comunali risparmiereb- 
bero assai di disj)endi, qualora si educasser lf> popolazioni a 
sana vita fisica, siccome le educherebbe l'igiene fisica; e 
risparmierebbero poi tanto più, qualora, siccome potrebbero 
per mezzo dell'igiene sociale, le popolazioni crescessero a 
fisjca, intellettiva e mora le sani la. 

E cotale determinazione derivando dalFamministrazion 
pubblica di un libero Stato, farebb'essa vedere di non 
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dTer compreso Tallezza della propria missione, o d'essere 
inetta a compirla, o di volerla in fallo Iradire, astenen- 
dosi dairattuare ciò che di più necessario esigono Inu- 
mana, sociale e naziona le pr osperità. 

E opera saggia di Governi provvidi ed onesti prevenire 
i mali, poiché da si(Talto metodo Tuomo, la società e lo 
Stalo rilraggon profitto ben magg iore di quello che posson 
ricìvare dulia cura anche più eflicace dei mali avvenuti. 
E se anche la civiltà non richiedesse gl'igienici studi vasti 
e generali , uè li scongiurasse il constatato deperimento 
fisico della schiatta umana (vedi note a pas^. i7 della pre- 
fazione del mio Trattato); domando io con altri coscien- 
ziosi medici ; ma perchè si pensa solo ad estendere la 
Scienza medico-curativa, che necessariamente è la scienza 
applicatj ai mali, e non quella ancora medico-preventiva, 
che è la scienza dei beni, e la quale invece di estenderla 
e di migliorarla noi proprio insegnamento, si restringe e 
si mutila? Ma perchè soggiogar Tlgiene, da cui dipen- 
dono la prosperità vera e durevole delle genti, degli Stati 
e delle nazioni? Malaccorti qui pure quel Governi quanto 
lo sarebbero in fatto di pohtica amministrazione, allorché 
invece di avvisare sul serio ai mezzi di prevenire i delitti, 
lasciasser aperte le vie che ad essi conducono, e si conten- 
tassero di studiare continuamente il modo più proprio di 
p unirli . 

Mentre l'Italia intende toccare a s odo inciv ilimento, se 
l'Amministratore pubblico restringe a cosa di forma (i) 

(1) L'Igiene , ridotta ad un anno d'insegnamento , non può 
giovare alla istrujsione degli studiosi; ed insegnata a pochis- 
simi di questi, non può essere utile alla pubblica e generale pro- 
sperità. Trattata anche solo fisicamente, non può essere svolta 
con profitto in meno di due anni. Deriva da questo radicale er- 
rore del sistema di pubblica. istruzione che i giovani medici, ap- 
pena facoltizzati all'esercizio della loro professione, e richiesti, per 
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gl'igienici studi, chignon s'illuda! — e qui son certissimo 
aver Tappoggio di tutta la saggia Modica Repubblica — 
esso coopererà formalmente — e da questo lalo importan- 
tissimo — alla nazionale decadenza 

Ricordino colla storia i Governi che per due volte la 
Medicina fece risorgere i popoli a civiltà , e che l'Italia 
s'ebbe questo vanto, perchè appunto nella decadenza uni- 
versale in cui era prostrato il mondo, la patria nostra non 
dimenticò i medici studi, e tanto meno nella parte igie- 
nica. La Scienza medica ha per prima missione di preser- 
vare Tuomo dai mali, e lo preserva coll'igiene: e fu da 
questa missione principalissima che TArte medica fu dotta 
Arie d'Igea. Parlo ad un etimologo insigne, qual'è V. E., 
onde non abbisogna ch'io venga di quel vocabolo a spie- 
gare Toriginario significalo. 

Si avverta finalmente che, quando i popoli si governavano 
coirigiene, e non conoscevasi ancora medicina curativa, 
né quindi medici clinici^ i malati, viva il vero, eran pochi, 
e della vita era più lungo il corso, perchè gli uomini 
crescevano a robustezza ed a sanità. 

Quanto scriveva bene a proposilo il celebre Rostan, in 
un suo articolo sull'aria: ^ Gli antichi, che nel trattamento 
« delle malattie adopravano assai minor quantità di me- 
« dicamenti dei moderni, prestarono la massima attenzione 

< alle potenze igieniche. La troppo cieca fiducia nei nostri 
« sussidi terapeutici ne fece abbandonare queste vere ric- 
« chezze dell'arte medica più efficaci delle nostre troppo 

< spésso micidiali » 

Ma tornando al motivo più diretto di questo mio ragiona- 



esempio, sul modo igienico di costruire un cimitero, uno spedale, 
un ospizio, un asilo, una casa penitenziaria, ecc., non sapreb- 
bero adeguatamente rispondere e tanto meno assistere e dirigere 
siffatte costruzioni. 
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mento, dichidro consacrare airimparzialità e alla giustizia 
della lìbera stampa, all'assennatezza delia pubblica opi- 
nione i precitati lavori igienico-sociali, non già perchè aspiri 
ad essere proclamato un valenl'uomo; ma per esser giudi- 
cato più onestamente che non siasi fatto da quei malevoli 
rapportatori, e forse non inferiore a tanti e tanti stipendiati 
cattedratici, né confondibile, mi si permetta dire, colla 
turba dei mediconzoli. 

Se da tutti gl'insegnanti titolari universitari si esigesse 
per legge — ciò che fu in vigore neiruniversilà(XflSe/j!)ief?;ia) 
di Roma — entro un termine perentorio, la pubblica- 
zione delle loro lezioni; risulterebbe quel vero che sento 
contenuto nella mia proposizione antecedente* E se si 
volesse davvero giudicar con coscienza del generale di 
quelli, ed insieme giovare al decoro e alPutìlità del pub- 
blico insegnamento e di quello scientifico in ispecie; a 
silTatla misura dovrebbe venire raraminislrazion pubblica; 
obbligando cioè, entro un dato tempo — per esempio, 
cinque anni — tutti i professori universitari a stampare 
lutto il loro * corso accademico, ed a farne di quando 
in quando le op|)ortune appendici in relazione colle sco- 
perte, colle innovazioni e col progresso delle scienze (1). 
Colale emulazione varrebbe il miglior mezzo per ricon- 
durre la sapienza italiana al suo primitivo splendore. Non 
esito a credere però, non manchino taluni che irridano a 
questa mia proposta. Ma ho tanta coscienza della giustezza 
di lei, che amo sperare sorga qualche degno Rappresen- 
tante della Nazione, il quale voglia riferirla in Parlamento, 
certo che non gH mancherebbe l'appoggio dei più zelanti 
de) patrio decoro. Fo voto fei*vidissimo perchè questa mia 
osservazione incontri il favore di chi potrebbe farla tradurre 
in atto. 

(1) Sarebbe certamente giusto che il Governo pensasse alle 
spese di siffatte pubblicazioni, che poi non sarebbero gravi. 
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IV. 

E tornando al concreto, sappiasi pure pubblicamente, in- 
tender io di concorrere alla ¥acanle cat- 
tedra d"*! galene fliiica In questa K# Viil- 
versllà (1), e frattanto, d'esservi ilestiiiato 
come professore straordiiiario(^). IlPubblico 

prenderà conoscenza de' miei umili studi (3): e sopravve- 
gliando alle decisioni che conseguiranno alle preaccennate 
mie domande dal Ministro e dai Consiglio Superiore della 
Istruzion pubblica, si farà Giudi ce imparz iale di me e de 
miei Giudici. 
Dopo tre anni d'inutili aspettative (4), e nel qual tempo 

(1) Vengo ciò dichiarando perchè non posso ancora persuadermi 
ch^ il Ministro dell'istruzione pubblica — il quale, in qualsiasi con- 
dizione versi lo Stato, deve pur giovare e non nuocere a quella, od 
almeno se non farla progredire, nemmeno farla regredire, checché 
potesser richiedere i regolamenti e le leggi de' suoi antecessori — 
non vorrà sia registrato negli Annali di questi tempi che per suo 
mezzo venne soppressa una delle istituzioni più utili e che a buon 
diritto invidiavasi generosamente dalle altre Università d'Italia. 

(2) Mi riserbo poi sempre di chieder la nomina dì Professore 
libero d'Igiene, in base del Programma universitario, con effetti 
legali, quando alle suespresse decisioni si ostinasse di non venire. 

(3) A comodo pubblico , di quest'Azione come di tutti i miei la- 
vori già pubblicati e che verranno di mano in mano alla luce» vo 
a depositar un esemplare nella Biblioteca di questa R. Università, 
e ne invierò alle Biblioteche delle principali Università del Regno, 
e cioè a quelle di Genova, di Pavia, di Parma, di Bologna, di 
Pisa, di Siena, di Napoli, di Palermo, alla Biblioteca Ambrosiana 
di Milano ed alla principale di Firenze. 

(4) Posso dar conto quando si voglia , che a procurarmi il ma- 
teriale generale per i miei studi igienici, ecc. , per i quali lavoro 
da anni, ho già oltrepassato la spes a di dieci mila lire itali ane. 

E per quanto abbia ragione di credere ingente il numero 
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per beneplacito Ministeriale — perchè spessissimo senza 
concorso — si mandaron qua e là professori, alcuni dei 
quali senza antecedenti assolutamente, o di qualche rile- 
vanza, politici e scientifici, mi sentii animato di coraggio 
per lanciarmi in mezzo alla pubblica opinione, dalla quale 
m'ebbi non poche prove di simpatia. 

Ma a qual prò efficace , onorevole signor Ministro ? 
Giacché un padre che consumò in esilio i più begli anni, 
i quali potevan valergli a percorrere in patria una proficua 
carriera con vantaggio della propria famiglia, non può sod- 
disfare alle aspettative di questa con articoli di giornali, 
che Uomini insigni per sapere ed onesti per coscienza 
venivan dedicandogli. 

Non potrei poi dar fine a questa mia azione legale, se 
non venissi air E. Y. osservando quanto sf'gue, da che 
ho bisogno di sincerarmi d'un dubbio concepito. 

Evvi dotta e pregevole persona che spesso intervenne 
alle mie lezioni, a cui avendo io raccontato i molivi che 
mi spinsero a dettare ed a pubblicar questo scritto, nar- 
ravami, come presso alcuni inftuentissimi nel Ministero 
deiristruzione Pubblica, si fosser fatte notare delle le- 
zioni mie cert e parole contro i pre ti, e come que' tali se 
ne fossero indispettiti se non indignati. Ciò veramente co- 
inciderebbe col fatto d'esser io stalo graziosamente invi- 



de' miei benevoli associati — m'esprimo siffattamente giacché né 
io, né il mio egregio editore possiamo ancora dai librai corrispon- 
denti avere il dato preciso di quelli , per poterci regolare ad im- 
primere dell'opera un numero di copie proporzionato alle esigenze 
attuair e prevedibili — tuttavolta, levati i pesi di compenso e al* 
l'editore ed ai librai sovraddetti , mi terrei fortunato se arrivassi a 
par efTgia r le spese. È però poco confortante spendere ed operar 
molto per ridursi a fati car grat uitamente. Davvero che v'é da 
prender coraggio e da benedire^alla giustizia e alla moralità dei 
t empi ! 
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tato a recarmi presso l'onorewle signor Rettore di questa 
Regia Università, il quale coi modi i più gentili ed a lilolo 
di preghiera e non di comando, esortavami — anche per 
mio vantaggio — a risparmiare d'allora in p oi certe fra si. 
Sarebbe mai, pensava fra me, che qup| mio imparziale 
modo di scrivere, mi avesse attirata i'jra di q uel par tito 
che crede — ' giudichino i saggi — poter tutto e do- 
vunque? 

Per ogni buon fine mi farò qui ad osservare in propo- 
silo diretto che, se nella lezione riguardante l'igiene in- 
tellettiva, e trattando degli islilutori in generale ed in 
particolare di quelli di campagna — che vorrei promotori 
e tutori deirigiiene preaccennata — dissi « veder a malin- 
« cuore che Tistruzione e spesso ancora l'educazione dei 
« fanciulli e de' giovanetti fosse confidata ai preti;» ma- 
nifestai ad un tempo come non escludessi « poter avervene 
« qualcuno che meritasse d'ist itutor e la fiducia. Dichiarai 
« sì bene preferire in massima che ad istruire e ad edu- 
« care fossero chiamati coloro i quali crebbero alKamor di 
« famiglia e di patria^ » 

For^^echè siffatta franchezza mi veniva attribuita a be- 
stemmia perchè non eransi ancora scoperte le brutture dei 
Fratelli delle scuole cristiane, cosi detti Ignoranlelli? Sarei 
colpevole per essere «lato valicinatore del verrf? 

S'offeser forse le suscettività dei partig iani cle ricali per 
certe proposizioni da me espresse nelle due lezioni che 
avcan per soggetto, l'una, Lìgiene morale e i PARROcm di 
gampagisa; l'altra Della reclusione nei monasteri, considerata 

SOTTO IL TRIPLICE ASPETTO DELLE CONDIZIONI E DELLE CONSE- 
GUENZE IGIENIGO-FISIGHE, IGIENIGO- INTELLETTIVE ED IGIENItO-MO- 
RALI ? 

E d'uopo persuadersi che i preti e i loro partigiani non 
sanno trattare i loro interessi , pretendendo non si dicesse 
niale nemmeno dei preti ca tti vi> Che se anzi avesser penetra- 
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zione dì mente e senso comune, dovrebbero andar lieti che 
da un franco liberale, quale senio coscienza di vantarmi, siasi 
détt o del buon_c lero ciò che io dissi. Infatti non è mio si- 
stema maledire Se evvi anzi chi stimi eminenlemenle il 
saggio, ed esemplare sacerdote, so n io quel d esso. Cerio che 
non i^^iimo il bigotto o l'ipocrita, come non istimo quei sa- 
cerdo!.^' sedicenti liberali, i quali parlano e si conducono 
licenziosamente, e sì soddisfano dì ciò che co ntam ina il 
sacro loro carattere. Questi sono pessimi cittadini come 
sono sacerdoti sp ergiur i. 

Per amor del vero annoterò qui, o signor Ministro, le pro- 
posizioni che avrebbero potuto urtare scioccamente le pre- 
accennate suscettività, se mai queste, con arti dì lor degne, 
avessero influilo sull'animo dì Lei. Per esempio nella le- 
zione allusiva ai parrÒchi di campagna, cosi mi espressi; 

■ E tempo omai che non possa esser parroco il prete 
« giovane ed inespMo, ignorante e superstizioso, intolte- 

< ranle ed immorale; 
Ma dissi poscia; 

( Come è tempo che governi e popoli potessero avere 

< motivi di riconoscere nel parroco, i primi un altro ma- 
« gislralo per la t utela della morale pub blica, in perfetto 

■ accordo colle private e colle cittadine viilù; i secondi 
« il consigliere previdente, il benefico amico, il mediatore 
« di pace, l'apo stolo della concordia. • E in altro luogo se 
chiamai > farisei del sacerdozio que' preti e que' parrochì che 

■ sotto il manto deirìpocrìsia nascondono azioni immorali 
« che, — e ciò accade troppo spesso n e' vill aggi — per loro 
« peculiari vedute metton la dis cordia tra pa renti e trajimici ; 

> che facendosi del maestro di scuola od uno schiavo od un 
« satellite, con mille religiose superstizioni cercano sof- 

■ focare ne' giovanetti e negli adulti i generosi sentimenti 
• di libera) e dì patria; riconobbi all'incontro per vene* 

> raudì e degni della stima universale quegh altri, i quali 
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« nella franchezza di carattere mostransi sacerdoti saggia- 
« mente solleciti della c ura spir ituale degli uomini, disin- 
« volli ma irreprensibili nella condotta, devoti alle leggi 
« politico-cjvili e probi citlad ini. » 

Essendomi poi deciso alla trattazione delle reclusioni, 
sotto l'aspetto igienico-sociale — da me divise in volon- 
tarie, alle quali si presterebbero direttamente i monasteri 
e certi ospizi, ecc.; in necessarie, alle quali consentono 
molti altri ospizi, quelli massimamente dei trova telli, i ma- 
nicomii, le case di maternità , i ricoveri dei mendicanti, 
gli orfanotrofii; ecc ; ed in forzate , cui appartengono le 
case correzionali, le carceri, e in generale gli stabilimenti 
penitenziari — cominciai da quella ne' monasteri, sotto i 
rapporti leste accennati. ~^ 

E fui in dovere di dichiarare — dati e concessi per veri 
i dogmi evangelici — essere invece che ministri di Dio 
sen sali del demo nio coloro i quali attirano alla vita mo* 
naslica giovanetti inesperti, che poscia col volgere degli anni, 
e mercè le conoscenze suscitale in essi dalla natura e la 
rivivificazione de' più teneri affe tti di fa miglia, si riducon a 
dispera zione di spi rito, che, togliendoli alla contemplazione, 
li ammorba ^fisico-moralmente; mentre poi io protestava, 
siccome protesto, rispetto ed ammirazione per quegli altri 
d'eia matura, i quali per ispontanea volontà, e malgrado 
aver vissuto in mezzo al mondo ed a' suoi piaceri, senton 
pel monachismo vocazion e vera , inspirata loro da un puro 
sentimento religioso e dal desiderio di vivere il resto della 
vita nella tranquil lità e nella sol itudine del chios tro. 

Che se le preaccennale proposizioni avesser mai potuto 
contribuir a male e provocare quel rapporto contro i saggi 
pubblici de' miei studi; gioverebbe persuadersi essere dun- 
que il libero insegnamento nullaltro ch e iron ia, e poco 
meno che una lar va la libe rtà politica. Ma — pensando 
meglio e a mente fredda — ciò non è, perchè non può es- 
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sere; giacché airincontro sarebbesi ritoroato ai giorni in 
cui Fumano pensiero e la verit à erano schiacciate dal 
braccio ferreo della despoti ca cen sura : colla differenza, in 
peggio attuale, che in quei tempi Toralore e lo scrittore 
sapevan di aver nel censore un nem ico corag gioso che 
a loro Franco presenlavasi di fronle ; mentre oggi lo avreb- 
bero vile ed in sidioso alle spalle. 



V. 



Si condoni al mio giusto risentimento il libero lin- 
guaggio di che dovetti valermi — alfintento di dispensarmi 
possibilmente da altre domande e di evitare tergiversazioni 
dannose — in questa solenne proJ;esla all'onorevole E. Y., 
di cui, in nome del vero, del giusto e dell'onesto richiamo 
la coscienziosa altenzione, perchè, qual degno Ministro di 
quel inRAGOLo di principe <me è la leal tà' personificata, 
compia TufTicio di guardar le cose e di giudicarle con co- 
noscenza propria, o di sopravvegliare perchè la verità non 
venga ottenebrata né sia conculcato il diritto e manomessa 
la giustizia. A raggiunger la quale, non è tanto Tamor di me 
stesso che siami eccitamento, quanto il dovere di giovare ai 
miei figli, che prima di nascere furon vittime delTesilio. 



Onorevole signor Ministro ! 

Fuvvì persona che mi consigliava desìstere da quest'atto 
pubblico, adducendo che, senza meno, avrei incontrato Fin- 
dignazione del FÉ. Y., la quale poi sarebbesi vendicata col- 
Fattravei'sare tutti i miei intendimenti e contrariare con 
sistema le mie aspirazioni; in una parola, che mi sarei 
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chiusa dect samen te la via alla carriera che intendo per- 
correre. 

Oh I io nutro ben altra slima dell'E. Y. Con quest'otto 
invece, io credo aver offerto aironorando Ministro della 
pubblica istruzione il mezzo di verificare le cose e d'ag- 
giustar fede alla loro realtà rende ndo a ciascu no il suo. 
E vivo tranquillo non solo nella giiistizia deironorando Mi- 
nistro, ma nella probità che a Lui, Uomo e Cittadino, la 
voce pubblica consente a buon diritto, per accertarmi che, 
fatta luce all a ver ità, Egli sarà invece mio protettore vali- 
dissimo E MIO nobile vìndice. Imperocché ho bisogno di 
sperare, anzi ho per indubitevole essere scomparsi non solo 
di diritto ma di fatto i tri sti t empi in cui le dilaniazioni 
trovavan ascolto benigno , e, rimanendo nella più assoluta 
sconosciutezza , esercitavan possentemente la loro infernale 
influenza: o se pure facevansi conoscere e sostenere in 
£giccia al dilaniato il quale, chiedendone ragione, voleva si 
palesasse il nome d el dilan iatore; questo, in tal caso, aveva 
il solo obbligo di esclamare a voce contraffatta, un Io in- 
nominato, quando però dalla sua vittima dividevano gli 
sgherri e la tenda bruna di quel teatro che intitolavasi 
San ta Inquisizi one. 

Torino. 23 luglio 1863. 



UN FATTO IMPORTANTE 



Slava per stamparsi questo foglio quando dal cav. E. Horgari, 
uno degli illiislri professori di questa R. Accademia di Belle Arti, 
e delle Scienze naturali cultore studiosissimo, pervenivami una let- 
tera, ch'Egli, qual Presidenle della Società operaia — L'Amor Fra- 
terno — della quale mi pr egio d'esse re socio onorario — m'indi- 
rizzava a proprio nome e per incarico della So cietà stessa. 

Mi permetto di qui rapportarne la parte più importante: nò fo ciò 
per vanagloria, sì bene per conforto dell'animo. mio« ed af&ncliò valga 
presso l'opinion pubblica a provare la nonjnulilìtà degli umili studi 
miei. 

Il documento riferisce il mio lavoro suìV Ubbriachesia, 
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« Altri prima di lei certamente ebbero in meute tale filantropico scopo e lo 
tenUrono, ma dove non giunsero essi, ancorché animali di fervida volontà, a 
lei era dato di giungere colla impareggiabile sua (iicondia e sapienza, col raro 
suo ingegno di che a Dio piacque in special modo dotarla nell'affidarle la santa 
missione di rigen erare il pop olo. 

t E somma consolazione io provo neir;iccertarla come la preziosa semenxa 
da lei sparsa riuscì già ad avere il dolce compenso del fruito prodotto, 
essendomi nolo come buon numero de'nostri bu onT op erai, commossi e com- 
presi d'orrore per il ribullanle s talo i n cui, malgrado loro, caddero per 
ignoranza e per la lurid a col pa dell'ubbriacht'zza, da lei con si veri, chiari e 
terribili toni di tinte descritta, promisero lèrmamente di non cadervi piti per 
l'avvenire, e non dubito manterranno costante la falla lode vole prom essa. 
• lo m'iRvesto e partecipo sinceramente deUa generosa e sanla gioia che il di 
lei nobile cuore proverà per tanto evento di compenso, sicché possa ripigliare 
lena e coraggio a proseguire nella sua grand è^im presa della rigenerazione 
del popolo, e non solo colle sue eloquenti, fervide e convincenU parole scriUe 
e declamale, ma ancora col farsi benemerito in iziato re della Società di Tem- 
peranza a coi ogni uomo capace di amore del bene non deve esilare di sot- 
toscriversi, ecc., ecc. » 
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